
Dialogo tra Dio e i l  suo popoloCCC

	 ”Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Quando nella Chiesa si legge la sacra 
Scrittura, Dio stesso parla al suo po-
polo e Cristo, presente nella parola, 
annunzia il Vangelo». E quante volte, 
mentre viene letta la Parola di Dio, si 
commenta:  “Guarda quello…, guar-
da quella…, guarda il cappello che ha 
portato quella: è ridicolo…”. E si co-
minciano a fare dei commenti. Non 
è vero? Si devono fare dei commenti 
mentre si legge la Parola di Dio?  No, 
perché se tu fai delle chiacchiere 
con la gente non ascolti la Parola 
di Dio. Quando si legge la 
Parola di Dio nella 
Bibbia – la prima 
Lettura, la se-
conda, il Salmo 
responsoriale e il 
Vangelo – dobbia-
mo ascoltare, aprire 
il cuore, perché è Dio 
stesso che ci parla e 
non pensare ad altre cose o parlare 
di altre cose. Capito?
	 Le pagine della Bibbia cessano di 
essere uno scritto per diventare pa-
rola viva, pronunciata da Dio. È Dio 
che, tramite la persona che legge, ci 
parla e interpella noi che ascoltiamo 
con fede. Lo Spirito «che ha parlato 
per mezzo dei profeti» (Credo) e ha 
ispirato gli autori sacri, fa sì che «la 
parola di Dio operi davvero nei cuori 
ciò che fa risuonare negli orecchi». 
Ma per ascoltare la Parola di Dio 
bisogna avere anche il cuore aperto 
per ricevere le parole nel cuore. Dio 
parla e noi gli porgiamo ascolto, per 
poi mettere in pratica quanto abbia-
mo ascoltato. È molto importante 
ascoltare. Alcune volte forse non 
capiamo bene perché ci sono alcune 
letture un po’ difficili. Ma Dio ci parla 
lo stesso in un altro modo. Bisogna 
stare in silenzio e ascoltare la Parola 

Chi educa alla preghiera?
La famiglia cristiana costituisce 
il primo focolare dell’educazio-
ne alla preghiera. La preghiera 
familiare quotidiana è partico-
larmente raccomandata, perché 
è la prima testimonianza della 
vita di preghiera della Chiesa. La 
catechesi, i gruppi di preghiera, 
la «direzione spirituale» costi-
tuiscono una scuola e un aiuto 
alla preghiera.

Quali sono i luoghi favorevoli 
alla preghiera?

Si può pregare dovunque, ma 
la scelta di un luogo appro-
priato non è indifferente per la 
preghiera. La chiesa è il luogo 
proprio della preghiera liturgica 
e dell’adorazione eucaristica. 
Anche altri luoghi aiutano a pre-
gare, come un «angolo di pre-
ghiera» in casa; un monastero; 
un santuario.

Che cos’è la meditazione?
La meditazione è una riflessione 
orante, che parte soprattutto 
dalla Parola di Dio nella Bibbia. 
Mette in azione l’intelligenza, 
l’immaginazione, l’emozione, il 
desiderio, per approfondire la 
nostra fede, convenire il nostro 
cuore e fortificare la nostra 
volontà di seguire Cristo. È una 
tappa preliminare verso l’unione 
d’amore con il Signore.

Che cos’è la preghiera 
contemplativa?

La preghiera contemplativa è 
un semplice sguardo su Dio nel 
silenzio e nell’amore. E un dono 
di Dio, un momento di fede pura, 
durante il quale l’orante cerca 
Cristo, si rimette alla volontà 
amorosa del Padre e raccoglie il 
suo essere sotto l’azione dello 
Spirito. Santa Teresa d’Avila la 
definisce un intimo rapporto di 
amicizia, «nel quale ci si intrat-
tiene spesso da solo a solo con 
Dio da cui ci si sa amati».
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di Dio. Non dimenticatevi di questo. 
Alla Messa, quando incominciano le 
letture, ascoltiamo la Parola di Dio.
	 Abbiamo bisogno di ascoltarlo! E’ 
infatti una questione di vita, come 
ben ricorda l’incisiva espressione che 
«non di solo pane vivrà l’uomo, ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio» (Mt 4,4). La vita che ci dà la Pa-
rola di Dio. In questo senso, parliamo 
della Liturgia della Parola come della 
“mensa” che il Signore imbandisce 
p e r alimentare la nostra 

vita spirituale. E’ una 
mensa abbondante 
quella della liturgia, 
che attinge larga-
mente ai teso-
ri della Bibbia 
(cfr SC, 51), sia 

dell’Antico che del 
Nuovo Testamento, perché 

in essi è annunciato dalla Chiesa 
l’unico e identico mistero di Cristo. 
(...) 
	 Sappiamo che la parola del Signore 
è un aiuto indispensabile per non 
smarrirci, come ben riconosce il 
Salmista che, rivolto al Signore, con-
fessa: «Lampada per i miei passi è la 
tua parola, luce sul mio cammino» 
(Sal 119,105). Come potremmo 
affrontare il nostro pellegrinaggio 
terreno, con le sue fatiche e le sue 
prove, senza essere regolarmente 
nutriti e illuminati dalla Parola di Dio 
che risuona nella liturgia? (...)
 La Parola di Dio fa un cammino 
dentro di noi. La ascoltiamo con le 
orecchie e passa al cuore; non rimane 
nelle orecchie, deve andare al cuore; 
e dal cuore passa alle mani, alle opere 
buone. Questo è il percorso che fa la 
Parola di Dio: dalle orecchie al cuore 
e alle mani. Impariamo queste cose. 
Grazie!”

Papa Francesco

P a r r o c c h i e  S u s o



Ero straniero
2

	 “Niente… era soltanto un uomo. 
Un uomo che senza il minimo so-
spetto mi ha sorriso… come fossi-
mo due persone. È strano, ho avuto 
paura di un’ombra della notte. Ho 
pensato di tutto, l’unica cosa che 
non ho pensato è che poteva essere 
semplicemente… una persona”.
	 Così recita Giorgio Gaber in una 
sua prosa dal titolo “La paura” in cui 
descrive i pensieri e le preoccupa-
zioni che si fanno largo nella mente 
di un uomo il quale, mentre passeg-
gia di notte in una Milano deserta, 
ben presto si troverà faccia a faccia 
con un tizio scono-
s c i u t o 
che per-
corre in 
d irez io-
ne con-
traria il 
suo stesso 
tratto di 
strada.
	 Gaber af-
ferma, con la 
sua solita iro-
nia, che quan-
do ci troviamo 
in situazioni al 
di fuori del no-
stro controllo, 
l’istinto ci porta a fuorviare 
la realtà e ad elaborarla in maniera 
del tutto personale, fino all’estrema 
drammaticità.
	 In effetti è innegabile che ciò che 
non conosciamo quasi sempre ci 
spaventa; nuovi vicini di casa, nuovi 
colleghi di lavoro, persone che in un 
modo o nell’altro entrano a far parte 
della nostra vita, vengono visti come 
potenziali rivali, portatori di novi-
tà e cambiamenti che finiscono col 
minare le nostre certezze rendendo 
ancor più traballante il già precario 
equilibrio interno raggiunto al prez-
zo di chissà quanta fatica.
	 Ma perché la novità ci spaventa? 
Molte volte, più o meno inconscia-
mente, siamo portati ad attribuire 
questo nostro malessere alla manca-
ta conoscenza dell’altro, una perso-
na di cui non sappiamo nulla, le sue 
origini, il suo vissuto; ma se vogliamo 
andare alla ricerca del vero motivo 

di questo disagio dobbiamo a mio 
parere guardare dentro di noi. Il 
tutto potrebbe infatti essere legato 
proprio alla nostra incapacità di rela-
zionarci nella maniera giusta con noi 
stessi ancor prima che con gli altri.
	 Gesù stesso nel Vangelo ci dice 
«Ama il prossimo tuo come te stes-
so» (Mc 12,31); e ciò non può si-
gnificare altro se non che la nostra 
capacità di amare l’altro dipende 
direttamente dalla capacità con cui 
riusciamo ad amare noi stessi. Pa-
rimenti, il relazionarsi con 

gli altri non può 
prescindere dal-
la capacità che 
si ha di farlo 
con se stessi. E 
qui entra ine-
vitabilmente 
in gioco la 
nostra au-
tostima, in-
tesa come 
la sincera 
conside-
r a z i one 
che ab-
b i a m o 
di noi.

	 Prendiamo 
come esempio quanto accade a 

Zaccheo. Dopo aver sperimentato 
l’amore di Gesù, riscopre quella di-
gnità che pensava di aver perduto 
per sempre e riesce, finalmente, a 
guardarsi di nuovo dentro con sere-
nità e con gioia; fatto questo primo 
passo, rimettere gli altri al centro è 
stato il più naturale degli sviluppi. E 
l’incontro con gli altri deve essere 
l’obiettivo di ciascuno di noi.
	 L’uomo è fatto per la relazione 
e vive di relazioni lungo il corso 
dell’intera esistenza; grazie allo sta-
re insieme può sperimentare la pie-
nezza e la bellezza della propria vita 
soddisfacendo i bisogni più profondi 
di identità ed affettività. Pur in pre-
senza di possibili conflitti, tensioni e 
difficoltà dovuti alla diversità e alla 
peculiarità di ciascuno, la relazione 
con gli altri e la vita di gruppo vanno 
sempre viste come esperienze posi-
tive di comunione e di condivisione, 
esperienze che permettono di arric-

chirsi spiritualmente.
	 Sulla necessità di vivere una vita 
improntata nella relazione con gli 
altri troviamo uno dei passi più im-
portanti degli scritti di San Paolo; mi 
riferisco alla bellissima immagine del 
corpo e delle membra (1 Cor) con la 
quale l’Apostolo ci invita a realizza-
re quella comunione tra uomini che, 
tutti insieme, ciascuno con le proprie 
peculiarità e con i propri doni, con i 
propri limiti e i propri carismi, costi-
tuiscono quel solo corpo di cui Gesù 
è il capo.
	 Per poter fare ciò occorre però 
che ciascuno di noi risolva i propri 
problemi personali, si ripulisca dalle 
negatività, dalle paure, dalle ansie e 
comprenda che il valore di ognuno è 
dentro se stesso, è nel proprio cuo-
re. Solo così riusciremo a superare 
per sempre quelle ostilità che nutria-
mo nei confronti dell’altro e che non 
di rado manifestiamo con le nostre 
battute ironiche, con i nostri silenzi 
che spesso stanno a significare rifiu-
to ed esclusione, con il contraddire 
sempre e comunque aprioristica-
mente.
	 Sapremo in tal modo accettare 
l’altro come è, non come vorremmo 
che fosse. Dio ci ama come siamo, 
senza condizioni, con le nostre im-
perfezioni e i nostri pregi; e a ciascu-
no di noi chiede di fare altrettanto.
	 Se prenderemo coscienza che l’al-
tro merita tutto il nostro rispetto, 
riusciremo a posare su di lui uno 
sguardo positivo, a fissare la nostra 
attenzione non sui suoi difetti, ma 
sulle sue qualità; questo ci insegnerà 
a non giudicare, a non criticare, a non 
condannare e ci farà sperimentare 
una nuova pace e una nuova gioia.
	 Saremo così finalmente pronti ad 
incontrare l’altro, ad instaurare con 
lui un dialogo sincero grazie al quale 
potremo capire il suo punto di vista, 
sentire quello che lui sente, vedere 
ciò che vede. Saremo cioè pronti a 
riconoscerlo e ad accoglierlo come 
nostro fratello. È questo che Gesù ci 
chiede.
	 «… ero straniero e mi avete accol-
to» (Mt 25,35).

Elio Caldarozzi
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	 Il giorno dopo Giovanni stava an-
cora là con due dei suoi discepoli e, 
fissando lo sguardo su Gesù che pas-
sava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E 
i due discepoli, sentendolo parlare 
così, seguirono Gesù.
	 Questa la testimonianza dell’evan-
gelista Giovanni circa la sequela di 
Gesù da parte dei primi 
discepoli. In questa pe-
ricope si concentrano 
duemila anni di storia. 
Non solo. Nella sequen-
za temporale descrit-
ta con quattro verbi, si 
delinea in pochi minuti 
l’identità e la personalità 
del discepolo di Cristo. 
Questi i quattro verbi: 
fissare, sentire, dire, se-
guire.
	 La mia attenzione è 
quasi tutta catturata dal 
verbo “fissare” perché, 
tenendo conto che è 
espressa con il gerun-
dio, vuole significare che 
l’azione è messa in rap-
porto con il verbo della 
frase principale (disse) 
dal punto di vista tem-
porale. Infatti, dal mo-
mento in cui Giovanni 
fissa lo sguardo su Gesù 
si realizzano le sequenze 
successive. Ora, perché fissiamo lo 
sguardo su qualcuno? E, soprattutto, 
come fissiamo lo sguardo? Proviamo 
a stilare un decalogo del perché fis-
siamo lo sguardo. 
	 1. Per casualità o mera curiosità. 
All’improvviso lo sguardo è attirato 
da qualcuno, cominciamo a guardare 
con il desiderio o meno di osservare 
più attentamente.
	 2. Per imparare. Affamati di cono-
scenza, attraverso l’osservazione, ri-
spettosa e interessata, “ci imposses-
siamo” delle altrui abilità, delle altrui 
virtù.
	 3. Per ammirare. Non si tratta 
solo di cogliere la bellezza di ciò che 
guardiamo; con uno sguardo di am-
mirazione esprimiamo anche stima 
nei confronti di qualcuno.
	 4. Per correggere. Naturalmente, 

E f issando lo suardo su
intendo, fissare lo sguardo di cor-
rezione nella direzione della carità 
fraterna e non per biasimare o criti-
care. 
	 5. Per incoraggiare. Quanto può 
essere di aiuto uno sguardo lumino-
so che dona forza e rinfranca il vigo-
re nel cammino!

	 6. Per rassicurare. Nell’incertezza 
del passo elimina ogni titubanza o 
paura di sbagliare.
	 7. Per confortare. Nella tristezza 
uno sguardo forte e abbracciante ri-
dona lieta la speranza.
	 8. Per conoscere. Ci si fissa negli 
occhi e si colgono tanti tratti del 
carattere di una persona. Più fissi 
lo sguardo più entri in conoscenza 
dell’altro.
	 9. Per dare fiducia. Sguardo aperto 
e profondo è come dire “Nelle tue 
mani affido il mio Spirito”, senza la 
paura che quello sguardo possa en-
trare sempre più nell’anima.
	 10. Per Amare.  E dà senso a tutte 
le altre sfumature del fissare. Quan-
do si fissa per Amare, lo sguardo 
si apre al dono di sé ed è pronto 
all’accoglienza. Proprio come Gesù 

che, fissando lo sguardo su Simone, 
il figlio di Giovanni, lo chiamerà Cefa 
(che vuol dire Pietro) egli conferirà 
una vocazione nuova. 
	 Premesso tutto ciò, sarebbe inte-
ressante, se non opportuno, capire 
come noi, oggi, fissiamo il nostro 
sguardo e in che direzione lo fissia-

mo. Soprattutto nelle 
nostre comunità, dove 
è più facile ravvisarne 
le sfumature più im-
pertinenti ed irrispet-
tose.
	 Ritengo di non sba-
gliare, e mi si perdoni 
questa spudoratezza, 
nell’affermare che nel-
la vita parrocchiale il 
primo impulso a fissa-
re lo sguardo sia detta-
to dalla diffidenza e dal 
sospetto, soprattutto 
nei confronti di chi,  
spesso in punta di pie-
di, si avvicina pallida-
mente alla parrocchia, 
inconsapevole atten-
tatore dei “privilegi” di 
cui “godono” i cosid-
detti operatori pasto-
rali. O non è, forse, la 
gelosia che ci spinge a 
fissare lo sguardo per 
criticare chi agisce? Per 

biasimare chi disapproviamo? Per 
giudicare chi non sopportiamo? 
	 Carissimi, se ci ostiniamo a fissa-
re così lo sguardo, focalizzando solo 
il negativo, rischiamo di non vedere 
altro; rischiamo di non sentire chi, 
fissando lo sguardo su Gesù “che 
passa” ci dice che è Lui il perno e 
il modello cui tendere. Questa mio-
pe concentrazione ci fa perdere di 
vista la “Via” in cui camminiamo, la 
“Verità” che fa da traguardo, la “Vita” 
come premio finale. Al contrario, fis-
sando lo sguardo per Amare, pos-
siamo sentire la presenza di altri 
compagni di cammino, anche loro 
impegnati nella dura fatica della pro-
va, a cui guardare e di cui prenderci 
cura. Quei primi discepoli seguirono 
Gesù. Noi….?

Edda Orsini
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	 E’ bastata una semplice proposta 
buttata lì per caso per organizzare 
un viaggio ad Assisi.	
	 Quindici persone, alcuni della co-
munità di Frasso e altri della nostra 
parrocchia, accompagnati dal parro-
co don Pier Luigi, col desiderio di 
trascorrere tre giorni delle vacanze 
natalizie nella 
città di San Fran-
cesco. 
	 Animati dalla 
volontà di visita-
re i luoghi in cui 
è vissuto il Santo, 
ripercorrendo i 
suoi passi e vi-
sitando i luoghi 
simbolo della 
sua vita, abbiamo 
avuto l’occasio-
ne di riscoprire 
la bellezza delle 
cose semplici, 
dell’umiltà e del-
la carità nonché 
di stare insieme 
e condividere momenti di spiritualità 
ed amicizia.
	 Abbiamo visitato la chiesa di Santa 
Chiara e pregato ai piedi del croce-
fisso di San Damiano, quel crocefisso 
davanti al quale San Francesco rice-

Sui passi  di  S.  Francesco
vette la chiamata a lavorare per la 
Chiesa del Signore. 
	 In seguito ci siamo recati presso la 
Basilica in cui si trova la cripta con la 
tomba del Santo, dove abbiamo vis-
suto intensi momenti di preghiera e 
di riflessione.
	 Il luogo più suggestivo è stato sicu-

ramente l’eremo 
delle Carceri, si-
tuato alle pendi-
ci del monte Su-
basio a circa 800 
metri di altezza, 
così chiamato 
perché nella par-
te più interna 
sono presenti 
delle grotte simi-
li a carceri dove, 
gli eremiti prima 
e San Francesco 
successivamen-
te, condussero 
una vita austera 
dedita alla pre-
ghiera e alla me-

ditazione. 
	 Fissare quella dura roccia dove il 
poverello, per scelta, dormiva nella 
povertà più assoluta, ci ha fatto capi-
re come nel silenzio e nella preghie-
ra si può arrivare ad ascoltare Dio.

	 Il luogo è stato reso ancor più sug-
gestivo dal freddo e dalla presenza 
della neve che ha rivestito di un alo-
ne surreale i già bellissimi sentieri 
incorniciati da alberi secolari offu-
scati dalla nebbia. Immersi in questo 
scenario ciascuno di noi ha potuto 
sperimentare la bellezza del silenzio 
e dell’ascolto.
	 Esperienza meravigliosa grazie 
alla quale ciascuno di noi ha avuto 
l’opportunità di conoscersi meglio 
e fortificare rapporti di amicizia già 
esistenti.
	 È proprio questo il motivo che 
deve stare alla base di tali “avventu-
re”, permettere l’incontro e costrui-
re relazioni tra appartenenti a comu-
nità diverse in modo da realizzare, 
nel nostro piccolo, quella unione che 
rimanda alla Chiesa voluta da Gesù. 
	 In linea con quanto accadeva nelle 
prime comunità cristiane, la nostra è 
stata un’esperienza basata sulla col-
laborazione e sulla condivisione che 
rappresentano da sempre le basi del-
lo stare insieme.
	 L’emozione provata da ciascuno di 
noi al momento dei saluti, ha contri-
buito a rafforzare in tutti la convin-
zione di aver trascorso una bellissi-
ma esperienza comunitaria.

Sonia Maria Novelli

La misericordia del l ’ascolto
	 Oi che guaio co questa tosse. So 
mesi e mesi che la porto addosso! 
Ma come faccio se non se passa? 
Forse sarà bronchite, forse polmo-
nite, dai, prenderò l’antibiotico e se 
proprio non se passa mi andrò a fare 
una bella lastra!
	 Mi disse il radiologo: c’è qualcosa 
nei tuoi polmoni e non ti devi preoc-
cupare! E’ solo una cisti polmonare. 
Ma una tac la devi comunque fare!
	 Allora io preoccupata, so sbian-
cata e a terra me so ritrovata!! Poi 
dal mio dottore sono andata e su-
bito la tac prenotata con la paura e 
la tremarella m’è venuta la sudarella 
e tra visite e controlli che mi hanno 
bombardata me so sentita addolora-
ta. Corri di qua, corri di là io anche 
le prove del teatro c’avevo da fa’! E 
che sarà, che sarà non avevo tempo 

di pensare a questa grande verità.
	 Nonostante tutte le mie preoc-
cupazioni il teatro è 
andato alla grande 
portando tanti sorrisi 
a tutta quella gente e 
noi tutti del gruppo 
dicevamo: se la gen-
te sapesse con quale 
stato  d’animo abbia-
mo recitato!!!
Ma tutti insieme ci 
siamo uniti alla mano 
del Signore e a Padre 
Gregorio per la be-
nedizione che ci ha 
dato la forza per fare 
un bel figurone!!!! Io 
avevo tanta paura, tanto spavento di 
avere qualcosa di molto grave den-
tro e quando mi è arrivata la rispo-

sta mi è arrivata pure na zacconata 
tra collo e testa.

	 Mi è crollato tutto 
addosso  come faccio 
con le mie figlie ades-
so? Perché proprio a 
te che vai sempre a 
Messa? Mi disse mio 
marito! No, non devi 
dire così gli risposi io, 
il Signore non mi ha 
punito lui con la forza 
della croce ci ha unito 
e noi l’abbracceremo 
e  con Amore la por-
teremo!!  Ora comin-
ciamo a pregare tutti 
insieme Perché tanta 

forza il Signore ci darà  e da questa 
nostra angoscia  ci solleverà!!!
	 Luciana Brandolini
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Situazione debitoria

	 Nel corso delle varie assemblee 
interparrocchiali si è più volte ac-
cennato alla situazione debitoria di 
entrambe le parrocchie venutasi a 
creare a seguito dei lavori eseguiti in 
questi ultimi anni, lavori che, come 
ben sappiamo, a S. Francesco Saverio 
hanno portato all’ampliamento del-
la chiesa mentre a SS. Sebastiano e 
Rocco hanno permesso di rendere 
nuovamente agibile la canonica, met-
tere in sicurezza il campanile, elet-
trificare tutte le campane oltre che 
creare nuovi spazi da mettere a di-
sposizione dei ra-
gazzi e migliorare 
la fruibilità delle 
aree già esistenti.
	 Tali debiti con-
stano di numeri 
importanti che 
non possono la-
sciare indifferenti 
tanto gli opera-
tori parrocchia-
li, che si adoperano per garantire 
lo svolgimento delle varie attività, 
quanto coloro che, seppur spora-
dicamente, si avvalgono, magari per 
i propri figli, dei servizi che queste 
offrono.
	 Per tali motivi facciamo appello 
alla sensibilità di tutti affinché ven-
ga compresa la necessità impellente 
di reperire fondi in modo da poter 
far fronte agli impegni presi con le 
banche e con le imprese che hanno 
eseguito i lavori.

	 Le modalità di donazione, che pe-
raltro sono state già presentate in un 
numero precedente del nostro gior-
nalino, vengono riassunte di seguito. 
Prima di elencarle vorremmo però 
richiamare l’attenzione su quelle ri-
portate al primo punto (contributo 
annuale/mensile).
	 Sarebbe opportuno che quante 
più persone possibili, gli operatori 
parrocchiali in particolare, si faces-
sero carico di contattare parenti e 
amici portandoli a conoscenza della 
situazione in modo da sensibilizzare 

e raggiungere un 
bacino più vasto di 
sostenitori dispo-
sti a collaborare.
	 Oltre che 
ringraziare antici-
patamente coloro 
che si renderanno 
disponibili, ci sen-
tiamo di fare una 
raccomandazione: 

per quanto grandi possano sembrare 
i numeri sotto riportati, con la colla-
borazione di tutti saremo in grado di 
renderli meno “spaventosi”. In fondo, 
se ci pensiamo, tante piccole gocce 
hanno fatto sì che si formassero... gli 
oceani.
1. Contributo annuale (una volta 
l’anno)  –  Sostegno mensile (una 
volta al mese)
	 L’offerta potrà essere versata di-
rettamente ad amici o parenti ai 
quali si è data la disponibilità a col-

laborare o, se si preferisce, recan-
dosi personalmente presso l’ufficio 
parrocchiale. In entrambi i casi verrà 
rilasciata una ricevuta attestante il 
versamento effettuato.
2. Prestito familiare
	 Questa soluzione consiste nel 
mettere a disposizione della par-
rocchia una determinata somma 
di denaro per un certo periodo di 
tempo. A comprova del prestito, ge-
neralmente della durata di un anno, 
la parrocchia rilascerà idonea rice-
vuta indicante il relativo importo e 
la data di scadenza. Salvo eventuale 
rinnovo al termine del periodo sta-
bilito, la parrocchia provvederà alla 
restituzione della somma (senza il 
riconoscimento degli interessi).
3. PayPal 
	 Il contributo può essere versato 
direttamente online, cliccando sul 
link PayPal presente sul sito parroc-
chiale www.parrocchiesuso.it.
	 Si porta inoltre a conoscenza che 
nel corso dell’anno verranno orga-
nizzate attività pastorali ed eventi 
comunitari (pellegrinaggi, cene, se-
rate pubblicitarie ecc.) che avranno 
il duplice scopo di cementare il rap-
porto di amicizia tra i parrocchiani 
(e non) e raccogliere fondi. A tal pro-
posito ci pregiamo qui rappresenta-
re l’enorme grado di soddisfazione 
espresso da coloro che hanno avuto 
modo di partecipare agli eventi sin 
qui organizzati.

Consigli Affari Economici

Compassione
	 Chi vive in comunità è chiamato 
a realizzare un progetto di vita, te-
nendo presente che bisogna 
disporsi a collaborare metten-
dosi a servizio degli altri con 
i propri carismi, cioè i doni 
dello Spirito, con passione e 
per compassione. 
	 Chi ha carismi non deve 
sentirsi migliore degli altri, ma 
responsabile del ruolo che gli viene 
attribuito ed essere caritatevole ver-
so chi non comprende perché non 
sa.
	 Per compassione Cristo si è of-
ferto, con passione,al sacrificio del-

la Croce con umiltà e carità verso 
coloro che lo avevano condan-

nato per aver praticato e 

predicato 
l’amore.
	 La carità, offerta da Cristo sulla 
Croce, per noi deve diventare condi-
visione nel farsi carico, nei confronti 
delle persone in difficoltà, non solo 

nei bisogni materiali, ma anche spi-
rituali. E’ l’opportunità di crescere in 
Dio tendendo la mano provvidente 
verso chi ha perso fiducia nella pa-
rola evangelica e nel fratello, che gli 

è accanto.
	E’ l’espressione più umana 
e trasparente dell’amore di 
Dio, che è  sempre presen-

te, attraverso i carismi, in tutto 
ciò che è nel creato: l’azione dell’a-
more misericordioso di guarigione 
delle ferite del corpo e dello spirito, 
cioè compassione per passione eter-
na d’amore.

Isabella Battaglia
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Avvisi

Mercoledì 14 febbraio
inizio della Quaresima e 
delle benedizioni delle 

famiglie

Sabato 24 febbraio a 
SS. Sebastiano e Rocco 
momento penitenziale 

in chiesa h 19.00 e cena 
comunitaria h 20.30 con 

prenotazione

Giovedì 1 marzo
assemblea delle comunità 

h 20.30 a SFS

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato 
h 17.45-18.30,

a SSR la domenica 
h 12.00-12-45

-|-  -|-  -|-

	 Il 27.01 è stato battez-
zato Luca Pompei. Il 28.01 
Lorenzo Di Raimo.
	 Il 02.01 sono deceduti 
Maria Carciofini, Brenno 
Tanzilli e Lorenzo Mari-
nelli. Il 13.01 Maria De 
Carolis. Il 15.01 Nico-
la Aprea.Il 27.01 Adelio 
Quattrini. Il 31.01 Antonio 
Pecorilli e Maria Mironti. 

SFS IBAN: IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

SSR IBAN: IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

- Donazioni alle parrocchie
 anche con PayPal

- Mail:  
redazione@parrocchiesuso.it
comitato@parrocchiesuso.it

asdsuso@parrocchiesuso.it
 

- don Pier Luigi:
335.6115128

don@parrocchiesuso.it

La favola del  col ibrì
	 Un giorno nella foresta scoppiò 
un grande incendio. Di fronte all’a-
vanzare delle fiamme, tutti gli anima-
li scapparono terrorizzati mentre il 
fuoco distruggeva ogni cosa senza 
pietà.
	 Leoni, zebre, elefanti, rinoceronti, 
gazzelle e tanti altri animali cerca-
rono rifugio nelle acque del grande 
fiume, ma ormai l’incendio stava per 
arrivare anche lì.
	 Mentre tutti discutevano anima-
tamente sul da farsi, un piccolissimo 
colibrì si tuffò nelle acque del fiume 
e, dopo aver preso nel becco una 
goccia d’acqua, incurante del gran 
caldo, la lasciò cadere sopra la fore-
sta invasa dal fumo. 
Il fuoco non se ne 
accorse neppure 
e proseguì la sua 
corsa sospinto dal 
vento.
	 Il colibrì, però, 
non si perse d’a-
nimo e continuò 
a tuffarsi per rac-
cogliere ogni volta una piccola goc-
cia d’acqua che lasciava cadere sulle 
fiamme.
	 La cosa non passò inosservata e ad 
un certo punto il leone lo chiamò e 
gli chiese: «Cosa stai facendo?». L’uc-
cellino gli rispose: «Cerco di spegne-
re l’incendio!».
	 Il leone si mise a ridere: «Tu così 
piccolo pretendi di fermare le fiam-
me?» e assieme a tutti gli altri ani-
mali incominciò a prenderlo in giro. 
Ma l’uccellino, incurante delle risate 
e delle critiche, si gettò nuovamen-
te nel fiume per raccogliere un’altra 
goccia d’acqua.
	 A quella vista un elefantino, che 
fino a quel momento era rimasto al 
riparo tra le zampe della madre, im-
merse la sua proboscide nel fiume e, 
dopo aver aspirato quanta più acqua 
possibile, la spruzzò su un cespuglio 
che stava ormai per essere divorato 

SS. Sebastiano e Rocco

€ 265.000
S. Francesco Saverio

€ 105.450

SITUAZIONE DEBITORIA

dal fuoco.
	 Anche un giovane pellicano, lascia-
ti i suoi genitori al centro del fiume, 
si riempì il grande becco d’acqua e, 
preso il volo, la lasciò cadere come 
una cascata su di un albero minaccia-
to dalle fiamme.
	 Contagiati da quegli esempi, tutti 
i cuccioli d’animale si prodigarono 
insieme per spegnere l’incendio che 
ormai aveva raggiunto le rive del fiu-
me.
	 Dimenticando vecchi rancori e di-
visioni millenarie, il cucciolo del leo-
ne e dell’antilope, quello della scim-
mia e del leopardo, quello dell’aquila 
dal collo bianco e della lepre lotta-

rono fianco a fian-
co per fermare la 
corsa del fuoco.
	 A quella 
vista gli adulti smi-
sero di deriderli e, 
pieni di vergogna, 
incominciarono 
a dar manforte ai 

loro figli. Con l’ar-
rivo di forze fresche, bene organiz-
zate dal re leone, quando le ombre 
della sera calarono sulla savana, l’in-
cendio poteva dirsi ormai domato.
	 Sporchi e stanchi, ma salvi, tutti gli 
animali si radunarono per festeggia-
re insieme la vittoria sul fuoco.
	 Il leone chiamò il piccolo colibrì 
e gli disse: «Oggi abbiamo imparato 
che la cosa più importante non è 
essere grandi e forti ma pieni di co-
raggio e di generosità. Oggi tu ci hai 
insegnato che anche una goccia d’ac-
qua può essere importante e che 
insieme si può spegnere un grande 
incendio. D’ora in poi tu divente-
rai il simbolo del nostro impegno a 
costruire un mondo migliore, dove 
ci sia posto per tutti, la violenza sia 
bandita, la parola guerra cancellata, la 
morte per fame solo un brutto ri-
cordo».

leggenda africana


